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● Riunioni a porte
chiuse con gli industriali
veneti del comico
insieme con il suo guru
della comunicazione
● Piazze piene anche
nel Nordest per
i comizi-spettacolo del
leader M5S che si sposta
sempre più a destra

Trema Zaia, trema Galan, trema Maro-
ni, tremano tutte le vecchie avanguardie
del potere veneto e, più in generale, del
Nord Est: se in America si attende la bu-
fera, in queste terre in cui nessun mete-
reologo ha lanciato allarmi catastrofici,
l’imminente tempesta viene comunque
data per certa e rispetto alle altre non ha
solo il nome ma anche il cognome, si
chiama Beppe Grillo.

Il leader del Movimento Cinque Stel-
le in questi giorni sta attraversando co-
me una star i resti di un dominio naufra-
gato nei debiti, nella stretta creditizia, in
un bruciante abbassamento della confor-
tevolezza dell’esistenza pagato soprat-
tutto dalle classi medie, dai piccoli im-
prenditori, dagli artigiani. Le balle della
secessione sono un lontano e non grade-
vole ricordo, la promessa della cancella-

zione dell’Imu da parte di Berlusconi è
considerata dai più una richiesta di cle-
menza pronunciata da un sistema che
non ha saputo tamponare la crisi e i suoi
effetti. L’idea, in extremis, di Maroni, di
battere una moneta lombarda non fa
nemmeno sorridere, e il bel pullulare di
“carte a sorpresa” amministrate in que-
sto scorcio di campagna elettorale da Le-
ga Nord e Pdl è solo un brusio di fondo
che sembra non disturbare la comunica-
zione primaria, quella che matura nelle
piazze di Grillo. Almeno per quel che ri-
guarda l’enorme bacino di utenza della
destra, o del centrodestra che, ad esem-
pio nel Veneto, da decenni delega a Le-
ga e Pdl il governo dei propri affari.

In questo bacino il Grande Imbuto
dei Cinque Stelle ha affondato la cannuc-
cia e ora succhia, come da una bibita in
riva al mare. Maroni, Zaia, Tosi all’alba
della nuova era post-bossiana avevano
provveduto ad avviare una campagna di
sensibilizzazione proprio nelle pieghe
del tessuto produttivo del Nord Est ades-
so alle corde. Meeting e convegni con in-
dustriali e piccoli e medi imprenditori.
Erano sicuri di averli in tasca. Invece ec-
co Grillo affrontare in queste realtà pro-
babilmente il tratto più glorioso del suo
Tsunami Tour, migliaia ai suoi piedi co-
me nemmeno Bossi nei tempi d’oro e in-
dustriali in coda. Con lui che per una vol-

ta rinuncia al puro spettacolo e si porta
appresso l’esperto di imprenditoria,
Gianroberto Casaleggio, il suo doppio, il
guru discreto.

A Treviso, la coppia, per una volta im-
pacchettata a “staff”, ha tenuto due in-
contri con le forze imprenditoriali vene-
te; uno a porte chiuse. Bel segno,
quest’ultimo, confezionato proprio da
chi promette di entrare in Parlamento
per renderlo trasparente ed esente da
manovre sottobanco. E il Movimento
Cinque Stelle che fa, sta a guardare? Chi
e con quali raccomandazioni ha incarica-
to un semplice Megafono, l’ininfluente
Portavoce, di prendere accordi con gli
industriali, a porte chiuse, tra l’altro? Le
roi s'amuse, il re si diverte, che gli impor-
ta? Le platee sono sue, mica di quegli
scalcinati candidati che se obiettano si
meritano la radiazione e il cartello, sulle
spalle, dell’ignominia: eri un nulla e hai
creduto di essere qualcuno, vergognati
e fila.

Gli imprenditori stanno ad ascoltare,
quel che sentono garba loro abbastanza;
intanto, la cancellazione dell’Irap come
il servizio di leva obbligatorio degli stu-
denti presso le officine, la semplificazio-
ne dei meccanismi burocratici sono be-
nefit promessi da chi, fin qui, non ha mai
avuto modo di buggerarli e insieme pro-
mette di far tabula rasa della vecchia
classe di governo. La vendetta ha un sa-
pore dolce, da queste parti, e mai come
in questa occasione “val bene una mes-
sa”. Tra gli artigiani del Nord Est, Grillo
è da qualche tempo, secondo un sondag-
gio, il personaggio più credibile della ga-
lassia elettorale, Pdl e Lega stanno in
fondo alla classifica. Del resto, quella
vecchia volpe non è salito fin quassù a

mani vuote. Dal programma nazionale
ha pensato bene di cancellare tutti i rife-
rimenti alle questioni eticamente sensi-
bili, come il riconoscimento delle coppie
di fatto, il matrimonio tra gay; tutta roba
che con prudenza cardinalizia affida
all’esito di appositi referendum e tanti
saluti. Qui si capisce finalmente perché
quella prudenza: e come li raccoglieva
altrimenti i consensi in terre in cui spes-
so il cattolicesimo viene vissuto con mi-
stico integralismo? Dall’altra, a costo di
costringere i suoi scudieri nei blog ad ar-

rampicate impossibili, il leader dei lea-
der ha provveduto a mantenere nel tem-
po le distanze dal riconoscimento dello
ius soli, la cittadinanza italiana per i figli
di immigrati che nascono da noi. Piace-
rà a un leghista in crisi di astinenza que-
sta rocciosa durezza, che si sposa con un
feeling antieuropeista? Grillo può esse-
re creduto, su questo fronte: nelle sue
schiere possono entrare da sempre solo
i cittadini italiani, e allora perché non
votarlo? Lo voteranno, e sarà un piace-
re, per lui.
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Grillo e Casaleggio in tour
Assalto al voto leghista
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Secondo un sondaggio
tra gli artigiani
del Nordest è Grillo
il politico più credibile
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